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S
ì,possiamodavvero defi-
nire il 2007 l’annus horri-
bilis della Campania per

quantoriguardagli incendi:dal
Vesuvio al Parco del Partenio,
daimonti cilentani ai rilievi del
Matese le fiammehanno deva-
stato e distrutto migliaia e mi-
gliaiadiettaridibosco.
Un danno ambientale, difficile
da calcolare in termini anche
economici,provocatoda cause
dolose o colpose ed a cui per
porre rimedio occorreranno in-
genti risorse e decine di anni
per ripristinare la flora e la fau-
nadivoratedal fuoco.
Bastipensarecheneiprimidieci
mesi dell’anno gli incendi in
Campania hanno superato
quota cinquemila per avere
un’idea della gravità della si-
tuazione che si è registrata nel-
lanostraregione.
Siccità, incuria, piccoli omacro
interessi: queste le cause di un
disastro annunciato le cui con-
seguenze sull’ecosistema cam-
pano sarannopesanti anche in
termini di assetto idrogeologi-
co se si considera che i boschi
bruciati svolgevanouna funzio-
ne fondamentale contro l’effet-
to franosodel terreno.
E sesi tienecontoche il 16,5per
centodellanostraregioneèari-
schio idrogeologico elevato o
molto elevato - dove insistono
case e persone- e che , trasfor-
mato in numeri correnti, signifi-
ca che il territorio è interessato
da 23mila frane, il quadro di-
ventaallarmante.
Non solo.Occorre tener conto
che abbiamoanche unaltro20
per cento di territorio interessa-
toapericolositàelevataemolto
elevata, zone dove non sono
presentibenie cittadini.
Su questo fronte l’assessorato
all’Ambiente della Regione ha
realizzato ben 566 interventi
con una spesadi 588milioni di
euro. Ed altri importanti opere

sono inprogrammazione.
Dai servizi che trattanoquesto
argomentonella nostra rivista
emergeche le istituzioni hanno
lavorato e stanno lavorando
alacremente per la salvaguar-
dia del nostro patrimonio am-
bientale ma soprattutto si evi-
denzia la necessità di unnuovo
ediverso approcciodei cittadi-
niaqueste tematiche.
Nonpossiamo ritenere che tut-
to dipende sempre dagli altri,
abbiamo il dovere di dare il no-
strocontributoadifesadel terri-
torio anchemodificando i com-
portamenti, i piccoli gesti che
possono generare nocumento
all’ambientecircostante.Danni
che ricadonopoi su noi stessi e
sullaqualitàdellanostravita.
Ampio spazioabbiamo voluto
dedicare allo “stato di salute”
del Vesuvio dopo le allarmanti
notizie diffuse dal magazine
americano del National Geo-
graphic.Da sempre i napoleta-
ni amano e temono ilGigante
vesuviano:enehannotutti imo-
tivi. Le catastrofiche previsioni
del giornale d’oltreoceano so-
no state smentite, dati alla ma-
no, dai nostri scienziati e dalle
autorità regionali che hanno
annunciato una revisione del
pianodievacuazionegiàpredi-
sposto per l’occorrenza e che
saràpresentatoa fineanno.
Il nostro vulcano è attivo e pri-
maopoitorneràaderuttarema
ilpericolononsembraimminen-
te e lemisure di prevenzione e
didifesadellepopolazioni inte-
ressatevengonoadeguate alle
evoluzioni che si determinano
nel tempo.
L’importante è non abbassare
mai laguardia!
Infine, vi proponiamo i risultati
della conferenzanazionale sui
cambiamenti climatici che si è
tenuta a Roma nel settembre
scorso. Tredici gli obiettivi stra-
tegici individuati da studiosi ed
esperti per fronteggiare le pro-
blematiche connesse al feno-
meno.

Pietro F u n a rodi
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Il16,5 per centodellaCampania èa
rischio idrogeologico elevatoomol-
to elevato. Trasformando in cifre si-

gnifica che il territorio regionale su cui
insistonoanche case, palazzi, scuole,
è interessato da 23mila frane. O, se
preferite, mille chilometri quadrati di
terra inmovimento.
Undato impressionante che l'assesso-
ratoregionaleallePoliticheambientali
tiene costantemente aggiornato gra-
zie al settoreDifesa suolo chemonito-
ra,conunsistemainformaticoall'avan-
guardia, sia l'evoluzionedei fattori di
rischiochegli interventi inatto.
Non tutte le zonehanno, infatti, lo stes-
so gradodiproblematicità.Alcune so-
no in movimento lento (si spostano,
cioè, con la velocitàdi pochimillimetri
all'anno, inmaniera impercettibile al-
l'uomo)altrepotrebbero invececollas-
seredaunmomentoall'altropuressen-
do oggi in una condizione di stabilità,
dandooriginea fenomeni franosi sul ti-
podiquelli chesi sonoavutiaSarnonel
maggio del1998o, più recentemente,
a Ischia.
Sea questapercentuale - relativaal ri-
schio elevato – aggiungiamoquella
sulla pericolosità elevata e molto ele-
vata (cioè relativa alle aree natural-
menteesposteadissestomanonantro-
pizzateenellequalenonsonopresenti
persone e beni, al contrario di quanto
avviene nelle aree classificate “a ri-
schio”) abbiamo che un altro 20 per
cento del territorio vamonitorato at-
tentamente.
Una mappa che, effettuata con la re-
dazione di Piani stralcio per l'assetto
idrogeologicooperatadalle8autorità
diBacino,vienecostantementeaggior-
nataapartiredal2002.
Unquadrotantograveche,secondo le
stime dell'assessorato regionale alle
Politicheambientali, permettere in si-
curezza l'intero territorio soggetto a
dissesto, ci sarebbero voluti 3mila mi-

lionidi euro.
“Una cifra – evidenzia l'assessore al
ramo,LuigiNocera-damanovrafinan-
ziariadelloStato”.
Adoggi, sono stati realizzati o sono in
corso 566 interventi per un totale di
588milionidi euro.
Opererealizzateattraverso tregrandi
programmazioni. Vi sono i 394 inter-
venti finanziati con la legge nazionale
sulla Difesa del Suolo; gli 81 dell'Ac-
cordodiprogrammaquadroe i91rea-
lizzati attraverso il Por 2000– 2006.
“Ma è solo l'inizio. Con la nuova pro-
grammazione2007-2013–haassicu-
ratol'assessoreall'Ambiente,LuigiNo-
cera– ci proponiamo tre sfide: il com-
pletamentoeil recuperodelFiumeSar-
no, il risanamentoambientale dei Regi
Lagni, la bonifica e la valorizzazione
dei Campi Flegrei. Si tratta – ha ag-
giunto – di tre progetti che contribui-
ranno a fare della Campania una re-
gionesenzarischidadissesto idrogeo-
logicoe inquinamento. Treazioni che
rappresentano il presupposto peruno
sviluppo sostenibile autentico e un ri-
torno in termini turistici”.
Aguardare la schedarelativaallapro-
grammazione futura, si tratta di inter-
ventiarticolati.
Il primo è finalizzato alla riqualifica-
zioneambientale del FiumeSarnoche
insiste, tra l'altro, sull'area inclusa nel-
l'omonimo Parco regionale. L'assesso-
ratosiproponedimettereinsicurezza i
territoridell'areamaggiormenteespo-
stial rischio idrogeologico.Inzonaè in
corso, infatti, la realizzazione di im-

pianti di depurazione e collettori fo-
gnari. Il Commissariato del Sarno sta
attuando la rimozionedi fanghi e la si-
stemazionedegli argini, permitigare il
rischio di inondazioni edesondazioni.
Tra l'altro laRegionepuntaalla riquali-
ficazione ambientale del canale Bot-
taio al fine di realizzare la seconda fo-
cedel fiume.
Il secondo interventostrategico riguar-
da, invece, il comprensorio flegreoe si
propone l'ambizioso risanamentoam-
bientale e la valorizzazione dei laghi
Miseno,Averno, Fusaroe Lucrino. Un
obiettivo che l'assessorato pensa di
raggiungereattraverso l’adeguamen-
to funzionale e il completamentodella
fognatura comunale, l’adduzione al-
l’impianto comprensoriale di Cuma -
NapoliOvest, laraccoltadegliscarichi
abitativi e delle attività presenti in zo-
na. I laghi flegrei, Siti di Importanza
Comunitaria e luoghi privilegiati di so-
sta, in particolar modo il lagod'Aver-
no, per l’avifaunamigratoria, del re-
sto, sono stati individuati dall’Arpa
Campania come siti potenzialmente
contaminatidasottoporreacaratteriz-
zazione, bonifica e riqualificazione
ambientale. La terzasfidacheviene in-
dividuata nel segno di una “regione
pulita e senza rischi” è, infine, quella
del risanamento ambientale dei Regi
Lagni.Unrisanamentoche l'assessora-
to alle Politiche ambientali si propone
di conquistare attraverso la bonifica
del territorioelapromozionediunpro-
getto idraulico di canalizzazione e si-
stemazione idraulica.

Brunella C i m a d o m odi I n t e r v e n t ic o n t ro
il dissestoidro g e o l o g i c o
inC a m p a n i a
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Achepuntoè ilpianodievacuazione
delVesuvio?

“Si prevedeche il Piano venga comple-
tato entro la finedell'anno. Al momento
si staaggiornando ilmodello di evacua-
zione. La Protezione civile regionale
partecipa ai tavoli interistituzionali na-
zionalipressoilDipartimentocentraledi
Protezione civile con cadenza quindici-
nale. Al momento le modifiche sostan-
ziali riguardano le modalità con cui i cit-
tadini dovranno abbandonare le pro-
prie abitazioni. Priorità si daràal trasfe-
rimento su gomma sia pubblica che pri-
vataal finediconsentire l'allontanamen-
todi tutti in tregiorni. Nonvi sono quindi
motivi peralimentarepessimismo,scetti-
cismo, sfiducia. Il Piano è in fasedi ade-
guamento. LostacurandoilDipartimen-
tonazionalediProtezionecivile”.

Daigiornalistranieriperiodicamente
arrivano voci allarmanti sui rischi re-
lativi a una possibile eruzione: c'è
davverodaesserepreoccupati?

“No. Il Vesuviodorme. Ad ogginon c'è
alcunallarme. Sulla basedeidati rileva-
ti (dal sistema di monitoraggio dell'Os-
servatoriovesuviano)nonsonopresenti
elementi che possano indicare una ri-
presadiattività.Bastaguardareil sema-
foro verdeche comparesul sito dell'Os-

servatorio vesuviano all'indirizzo
www.ov.ingv.it per rendersene conto.
Nessun allarmeè in atto. Lo deduciamo
dall'osservazione dei parametri che
vengonomonitoratidall'Osservatorio. I
parametri principali sono deformazio-
ne del suolo fattori geochimici (zolfo,
falde ...) attività sismica. E nessunpara-
metro hasubitoalterazionidafarpreve-
derechequelloche ilNationaldefinisce
“bombaaorologeria”possaesplodere
daunmomento all'altro. Lo scenariopiù
probabile è quello individuato dalla
Commissione scientifica del dipartimen-
to che valuta un'eruzione di tipo strom-
boliano.Ciò nonostante i nostri studi uti-
lizzano un tipo più violento di esplosio-
necheè lasubpliniana”.

Come si stabilisce l'eruzionepiù pro-
babile?

“Stabilire il tipodieruzionepiùprobabi-
le che segnerà la ripresa di attività di un
vulcano quiescente è operazione deli-
cata e complessa. Ho sentito gli esperti
della Protezionecivile regionale sull'ar-
gomento. Il Vesuvio negli ultimi20.000
anni ha prodotto innumerevoli eruzioni
esplosive. L’indicediesplosivitàvulcani-
ca (VEI)èunparametrocheserveaclas-
sificare l’energia di un’eruzione: ha un
valore di 5 per le eruzioni più violente,
Pliniane,di4perquelleunpo’menovio-
lente, dette Subpliniane, edi 3 o inferio-
repereruzionimenoviolenteemenope-
ricolose. Il diagrammamostra come ne-
gliultimi5.000anni ilVesuvioabbiapro-
dotto due eruzioni Pliniane (Avellino e
Pompei), tre Subpliniane (l’ultima nel
1631) e molte eruzioni di minore ener-
giaconVEIdi2o3.Seutilizziamoquesti
dati per valutare la probabilità di acca-
dimento dei principali tipi di eruzione
nei prossimi 200 anni circa, si trova che
la probabilità massima (72%) è per le
eruzioni minori conVEI=3, dette Strom-
bolianeviolente; leSubpliniane(VEI=4)
hanno una probabilità del 27% e le Pli-
nianesolodell’1%”.

LacittàdiNapoli sarebbearischio?
“Studi accurati, condotti al massimo li-
vello di competenza da ricercatori del-
l’Istituto Nazionale Geofisica e Vulca-
nologia nell’ambito del progetto euro-
peo Exploris, hanno inoltre indicato che

in nessuna simulazione delle eruzioni
esplosive più probabili del Vesuvio, i
flussi piroclastici - che sono i fenomeni
eruttivi più pericolosi, quelli che classifi-
cano come “rossa” la zona di loro pro-
babilescorrimento - siavvicinanoalcon-
finedelcomunediNapoli.
È inoltre bassissimala probabilità che la
cittàdiNapolivengainteressatadallari-
cadutadi ceneri emessedaunacolonna
eruttiva del Vesuvio e questo perché le
ceneri sono disperse dal vento di alta
quotaevi è solo una probabilità inferio-
re all’1% che questo vento soffi dal Ve-
suvioversoNapoli. È il settoreorientale,
daPompeiad Avellino, quellopiùespo-
stoalla ricaduta di ceneri delle eruzioni
esplosivevesuviane”.

In che modo enti e istituzioni control-
lano l'emergenzaVesuvio?

“Tenendo costantemente monitorato il
vulcano con una rete di monitoraggio
tra lepiù avanzatedel mondo attraver-
so l'Osservatoriovesuviano.
La Protezione civile e questo assessora-
to hanno l'esattopolsodella situazione.
IlVesuvio èal verticedell’attenzione sia
del Dipartimento della Protezione Civi-
le, sia della Protezione Civile della Re-
gione Campania, sia degli scienziati
dell’Istituto Nazionale di Geofisica e
Vulcanologia (INGV) cui afferisce an-
che l’OsservatorioVesuviano”.

Si parla spesso di educazione delle
popolazioniarischio:ci sonoproget-
ti in faseattuazione inmateria?

“Avvieremo con le scuoledei18 comuni
interessati unarticolato progetto di sen-
sibilizzazione degli studenti e, a casca-
ta,delle famiglie”.

Quanto investe la Regioneper i piani
di prevenzione e per il piano di eva-
cuazionedelleareearischio?

“Il nuovo Piano non è stato ancora defi-
nito per cui nonè possibile fare una pre-
visione di spesa. La Regione, come Pro-
tezione civile regionale sta investendo
per potenziare i sistemidi supporto agli
enti locali per l'attuazione dei Piani, in
particolar modo per il soccorso e l'assi-
stenza alla popolazione: tende, mezzi,
risorselogistiche ingenere. Inmedia,so-
lo come Settore,duemilioni di euro l'an-
no.

Gli incendidiquesta estatehanno in-
teressato anche le aree del Vesuvio:
cosa si prevede di fare per il rimbo-
schimento e per la prevenzione nei
prossimianni?

“Il rimboschimento e la prevenzione ci
riguardano solo per ciò che attiene alle
campagne antincendio che, di volta in
volta, vengono pianificate a supporto
dell'attività svolta dal Corpo forestale
nazionale e regionale. Per il resto, la
competenza èdell'assessorato allePoli-
ticheagricole”.

Per il “nostro” Vesuvio
nessun allarme

Intervista all’Assessore Regionale
all’Ambiente Luigi Nocera

Guido Pocobelli Ragostadi
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anormativaeuropea,giàrecepitaan-
che dall’Italia, prevede la progressi-
va riduzione della quantità di frazio-

neorganicadeirifiutichepuòesseresmal-
tita indiscarica,invecechetrattataspecifi-
camente. La disponibilità dei siti di smalti-
mento sarà sempre più critica e sempre
più alti saranno i costi di smaltimento La
nuova normativa (Testo unico sull’Am-
biente) prevede la tassazionecon incenti-

vi alla raccolta differenziata, mentrepre-
vede sovratasse governative, non nego-
ziabili a livello locale, per i Comuni che
non raggiungano quote rilevanti di rac-
colta differenziata (il 60% di RD per il
2010!)
Laproduzionedienergiadabiomasserin-
novabili è compresa nelle strategieeuro-
pee recepite dall’Italia per ridurre la pro-
duzione di CO2 nell’atmosfera (accordi
Kyoto)
Laproduzionedibiogasècompresafra le
misurenazionali per ridurre la dipenden-

zaenergeticadall’estero.
Ilbiogaspuòessereusatonella filieradel-
l’idrogeno/celleacombustibileadaltaef-
ficienzaconpochiaccorgimentiulteriori.
I “biovalorizzatori” trattano la Frazione
Organica dei Rifiuti Solidi Urbani (FOR-
SU) producendo, dauna parte, il biogas,
miscelagassosadimetanoeanidridecar-
bonica, e dall’altra il digestato, una fra-
zione semi-solidacon forte potere fertiliz-
zanteedammendante.
Inaltreparole, essi effettuano, inassenza
d’aria, una liquefazione batterica della
materiaorganica laquale,producesiaun
gas il cui valoreenergetico copre i costidi
gestionedell’impianto, siaunliquamedal
costo di smaltimento nullo o addirittura
profittevoleseavviatoall’agricoltura.
Anche nel caso che l’utilizzoagricolo sia
possibile soloper un limitato periodo del-
l’anno, il costo di depurazione del dige-
stato liquido è comunque solo un quarto
delcosto dismaltimentodella frazioneso-
lidaoriginaria.
Pertanto, il costodellaFORSU trattata nei
biovalorizzatori è inferiore rispetto al co-
sto di smaltimento della FORSU negli im-
piantidi compostaggio.
Gli impianti producono il biogas, un gas
biologico ad elevato contenuto di meta-
no, lacuicombustionenon introducealcu-
na sostanzanociva nell’ambiente ed il cui
potenzialeenergetico, per la Campania
ètaledaalimentareunaproduzionedicir-
ca 700 Mwattdipotenza installata, valo-

Luca M o n s u rr òdi

L E G E N D A
1 Ricezione ed accumulo FORSU
2 P r e t r a t t a m e n t o
3 F e rmentazione anaerobica
4 Uscita e trattamento biogas
5 Produzione di energia elettrica e termica

6 Riscaldamento ferm e n t a t o r e
7 Produzioneacqua calda (approx 80°)
8 Produzioneenergia elettrica a 220 volt
9 Scaricocombustione biogas
1 0 Centrifuga residuo ferm e n t a z i o n e
1 1 Accumuloammendante solido

1 2 Accumulo fertilizzante liquido
1 3 Container addetti, magazzino, etc.

A Frazione organica da raccolta dif-
ferenziata in ingresso

B Ammendante solido
C F e rtilizzante liquido

Aspetti generali
ed economici

della d i g e s t i o n e
a n a e r o b i c a

della F o r s u
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re intorno al 15% dell’energia elettrica
prodotta inCampaniaal2005.
La Frazione Organica (umida e putresci-
bile)deiRifiutiSolidiUrbani, FORSU,rap-
presenta circa il 35 –40 % della quantità
totaledi rifiuti solidiurbani (RSU).
Riuscirea intercettarlaèmoltoimportante
peralmeno3motivi:
1)ottenereelevateresepercentualidirac-
coltadifferenziata;
2) la sua raccolta e stoccaggiopresenta-
no la maggiorecriticità in termini igienici,
esteticieambientali;
3) la normativa europea, recepita anche
dall’Italia, prevede la progressiva impos-
sibilità di smaltirla senzaopportuni tratta-
menti.
Almomento,inCampania, laFORSUotte-
nuta dalla RD viene trattata in alcuni im-
pianti consortili regionali di compostag-
gio, che presentano,però,per leAmmini-
strazioni comunali e relativi Consorzi, al-
cuniproblemi:
1) il costo di trattamento è elevato (ap-
prox120–140?/ton);
2) il costo di trasporto è rilevante, dato
chegli impiantiesistenti sonopochiequin-
dispessolontani;
3) lacapacitàdi trattamentodegli impian-
ti esistenti è insufficiente per il fabbisogno
regionale;
4) i problemi operativi di questi impianti,
lacui frequenzacrescedato l’utilizzomol-
tointenso,diventanoimmediatamenteoc-
casioni di emergenze ambientali, costo-
sissimeper la catena di straordinari, stoc-
caggi “provvisori”, etc. e socialmentedi-
struttive;
5) nonè agevoleprevederequandoaltri
impianti saranno operativi data la resi-
stenzadellepopolazioni versograndi im-
pianti consortili che trattino rifiuti prove-
nientidaaltri territori.
D’altronde, il sistema regionaledei rifiuti
ha immediato e forte interesse a che le
Amministrazioni gestiscano in maniera
autonoma i propri rifiuti, come provato
dal fatto che ilCommissariato per l’emer-
genza Rifiuti in Campania riconosce al
Comune 40 ?/ton per il rifiuto organico
smaltito in modo diretto, ovvero noncon-
feritoagli impianti regionali.
Pertanto, ha senso valutare la realizza-
zione di un impianto di trattamento della

FORSU su base comunale. Gli impianti
esistenti e in costruzionesono tutti delpro-
cesso “compostaggio aerobico” , che
presentano treproblemiessenziali:
Richiedonograndi superfici
Emettonospessoodorimolesti
Richiedonoenergiaperfunzionare
Soluzioni di compostaggioal chiuso, con
captazioneetrattamentodegliodoriridu-
cono dimolto il problemadei cattivi odori
mapresentanocostidiimpiantocompara-
bili agli impianti di digestione anaerobi-
ca, comunque sempre richiedendo mag-
giori spazie costi energeticielevati.
Altra stradadelprocessodi trattamento è
la“digestioneanaerobica”
Infatti, mentre il compostaggio richiede
circa 30–50Kwh/tondiFORSU trattata,
la digestione anaerobica ne produce cir-
ca100–150Kwh/tonFORSUtrattata.
La frazione organica alimentata all’im-
pianto dà risultati migliori se proveniente
da raccolta differenziata (RD) invece che
dalla selezione meccanica del rifiuto non
differenziato perché con la RD si hanno
frazionidimateriali indesiderabili intorno
al 2-5 %, ovveroquantità così ridotteda
non danneggiare i macchinari e da non
rovinare i fertilizzanti prodotti.
Per garantire la massima resadi raccolta
differenziata e lamassimaqualitàdeima-
teriali raccolti, gli impianti di DA possono
esserepreceduti daunaretedisistemi che
incentivano i cittadini alla RDverificando
automaticamente laqualità diogniconfe-
rimento.

Il biogas,grazieal suocontenutodimeta-
no, fra il 50 e il 70%, ha una elevata resa
energetica. In linea diprincipio,ogni ton-
nellata di rifiuto organico trattato (FOR-
SU)producecirca 600kWhper tonnella-
taFORSUalimentata .
Taleenergiapuòessereutilizzata tramite
gruppidi cogenerazionecheproducono,
da una parte circa 150 - 200 kWh/ton
FORSUdienergiaelettricaedall’altracir-
ca 350kWh/tonFORSU dienergia termi-
ca utilizzabile (50 – 100 kWh/ton FOR-
SU vengono dissipati nella trasformazio-
ne).
L’energiaelettricaricadefraquelledefini-
te“da fonte rinnovabile”epertantoviene
riacquistata dall’ENEL ed ulteriormente

remunerata con il meccanismodeiCertifi-
catiVerdi.
In sintesi, si ricavano circa 0,2 ? per
kWatt/oraelettrico prodotto dall’impian-
to. L’energia termica, ottenuta tipicamen-
te comeacquacaldaintornoagli85°cen-
tigradi, viene in buona parte utilizzataal-
l’internodell’impiantostessoperriscalda-
re il reattore biologico (di gestore) au-
mentare la resa in biogas prodotto dai ri-
fiuti e per diminuire le quantità di acqua
dascaricareo trasportare come digesta-
to.
Il digestato prodotto può essere ulterior-
mente separato nella sua frazione solida
eliquida,avviandopoitali frazioni inagri-
coltura, tenendopresente che la frazione
solida contiene la quasi totalità del mate-
riale fibroso, il 55 -60%del fosforoe il 15
– 20% dei composti azotati organici,
mentre la parte liquida contiene il 40 -
45%del fosforoe l’80 – 85% dell’azoto
organico contenuto nel materiale in in-
gresso. Neiperiodi tipicamente invernali
incui l’agricolturanonritiraildigestatoes-
sopuò esserestoccatopresso l’impianto,
presso gli agricoltori, quasi sempre prov-
visti di vasche di stoccaggio, ovvero può
essereavviatoalsistema localedidepura-
zionedei liquamie,per la parte solida,al
compostaggio.
Si noti infatti cheunadelle tipicheapplica-
zionidelprocessodidigestioneanaerobi-
ca è il pretrattamento della FORSUprima
deiprocessidi compostaggioaereatogià
esistenti, rispetto al quale riducedi molto
laquantitàdatrattareed i cattiviodori.
Gli impianti non producono cattivi odori
perché tutto il gas prodotto viene captato
per produrre energia e le altre apparec-
chiature che trattano il rifiuto e i residuidi
lavorazione operano al chiuso conaspi-
razione dell’aria e relativa deodorizza-
zione in biofiltri. L’impianto brucia solo
gasmetanocheè il combustibilepiùpulito
che esista, dalla combustione delqualesi
hanno soltanto, essenzialmente, vapor
d’acquaeanidridecarbonica.E,nelcaso
delbiogas, l’anidride carbonica risultan-
te dalla combustione è ad effetto serra
nullo perché deriva dalla fermentazione
di materialeorganicoenondalla combu-
stione di materiali fossili, ed inoltre la su-
perficie necessariaèmolto ridotta.


